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Guido Lucarno

I «Bagnes» di Pozza di Fassa (TN): da luogo dell’oblio
a polo propulsore di sviluppo turistico integrato

Note fin dal basso medioevo, le sorgenti solforose di Pozza di Fassa (TN) hanno per secoli alimentato forme di turismo 
determinando le alterne fortune di uno stabilimento termale fino agli anni del primo dopoguerra. Dopo l’abbandono 
dell’impianto, in seguito a un incendio nel 1925, dagli anni Ottanta del secolo scorso la sua riapertura è stata nuova-
mente proposta da imprenditori privati, che nel 2003 hanno realizzato una moderna struttura termale. Essa vede però 
flussi legati solo parzialmente al turismo, in quanto la maggior parte dei frequentatori sono clienti locali che non generano 
pernottamenti. Il caso di studio analizza l’attuale modello di gestione e le prospettive di ricadute economiche sulle strutture 
turistiche locali, legate a una effettiva integrazione delle terme con le forme di turismo prevalenti nella località. Viene 
inoltre analizzato il recente ingresso sulla scena turistica locale di una nota catena termale italiana che ha affiancato alla 
struttura tradizionale un moderno impianto di benessere, senza tuttavia dare origine a problemi di coesistenza sul mercato 
delle due proposte di fruizione delle acque sorgive.

The «Bagnes» of Pozza di Fassa (TN): Oblivion and Rebirth of a Tourism Development Factor

Since the end of the Middle Ages, the sulphureous springs of Pozza di Fassa (TN) have for centuries supported forms of 
tourism, causing the alternating fortunes of a thermal plant until the early twentieth century. The spa was abandoned 
following a fire in 1925, and in the 1980s its reopening was reconsidered by private entrepreneurs, who built a new 
modern structure in 2003. However, the structure receives customers that are only partially linked to tourism, as most of 
them are local tourists, who do not generate overnight stays. The case study analyzes the current management model and 
the prospects of economic repercussions on local tourist facilities, linked to an effective integration of the spas with the 
prevailing characteristics of tourism in the locality. The article also analyzes the recent entry on the local tourist scene of a 
well-known Italian spa company, that has opened new wellness facilities, without however generating problems of coexistence 
of the two ways of using the spring waters.

Les «Bagnes» de Pozza di Fassa (TN) : un lieu d’oubli qui devient un moteur pour le développement du tourisme intégré

Connues depuis la fin du Moyen Âge, les sources de soufre de Pozza di Fassa (TN) ont soutenu pendant des siècles des 
formes de tourisme, déterminant l’alternance d’un établissement thermal jusqu’à l’après-guerre. Après l’abandon de l’usine, 
à la suite d’un incendie en 1925, sa réouverture a été prise en compte par des entrepreneurs privés qui ont construit un 
spa moderne en 2003. Cependant, le spa voit des flux qui ne sont que partiellement liés au tourisme, car la plupart 
des visiteurs sont des touristes locaux qui ne génèrent pas de nuitées. L’article analyse le modèle de gestion actuel et les 
perspectives de répercussions économiques sur le tourisme local, liées à une intégration efficace des stations thermales avec 
les autres formes de tourisme. La récente entrée sur la scène touristique d’une célèbre chaîne italienne de spas a ajouté un 
centre de bien-être moderne à la structure traditionnelle, sans toutefois poser de problèmes de coexistence sur le marché des 
deux propositions d’utilisation des eaux de source.
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1.	� Introduzione, obiettivi e brevi note biblio-
grafiche e metodologiche

Negli impianti e nelle località termali, il duali-
smo tra le funzioni di cura e quelle di un’offerta 

orientata al benessere è emerso negli ultimi de-
cenni con un carattere di sempre maggiore con-
trapposizione sia in Italia (Robiglio, 2009; Schiavi 
e Molinari, 2009; Pioletti, 2014; Amiotti, 2014) 
sia all’estero (Ritter, 2005; Pope, 2018; Koskinen, 
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2019). In particolare, numerosi sono i casi di stu-
dio trattati in Italia nella ormai quindicinale atti-
vità del gruppo di lavoro A.Ge.I. sui luoghi terma-
li (Rocca, 2006, 2009 e 2014), in cui sono affiorate 
la sempre maggiore perdita di importanza delle 
tradizionali funzioni curative delle acque termali 
e dei prodotti derivati a favore di un loro crescen-
te impiego in trattamenti di benessere e persino 
in offerte ludiche e di svago, e la specializzazione 
verso l’imbottigliamento delle acque, la cui com-
posizione chimica meglio si adatta all’impiego ali-
mentare (Lucarno, 2014). Tale tendenza ha subito 
in Italia una particolare accelerazione all’inizio 
degli anni Novanta, con la diminuzione del con-
tributo erogato dal Servizio sanitario nazionale 
(SSN) a parziale copertura delle spese di cura 
negli impianti termali convenzionati, i quali han-
no registrato un brusco declino o hanno dovuto 
convertire il proprio core business alla domanda di 
wellness.

Il presente studio esamina l’evoluzione di una 
fonte nota fin dal basso medioevo per le sue pro-
prietà curative, soprattutto in campo dermato-
logico, che venne sfruttata per alcuni secoli per 
mezzo di un impianto termale. A causa di alluvio-
ni e incendi l’attività subì ripetute batture d’arre-
sto, l’ultima delle quali protrattasi per quasi un 
secolo, fino alla riapertura di un nuovo impianto 
termale tradizionale. Contestualmente, accanto 
ad esso, è stata realizzata anche una moderna spa 
rivolta a una clientela wellness alimentata da cor-
renti di turismo proprio già esistenti nella locali-
tà. Il confronto tra le attività termali, realizzato a 
mezzo di interviste dirette presso le due distinte 
direzioni degli impianti, ha l’obiettivo di valutare 
con quali politiche di gestione e fino a che punto 
turismo e wellness possano coesistere senza conflit-
tualità nello stesso luogo, con quali risultati eco-
nomici e con quali diverse prospettive di sviluppo.

Il caso di studio vuole apportare un contributo 
alla comprensione delle condizioni necessarie al 
successo di nuovi impianti termali. Generalmente 
le strutture tradizionali per finalità di cura conti-
nuano a mostrare segni di debolezza e a perdere 
quote di mercato, anche in seguito ai più recen-
ti orientamenti della medicina che tende a pre-
diligere terapie farmaceutiche o chirurgiche più 
radicali a quelle tradizionali idropiniche, inalato-
rie, balneo e fangoterapiche. L’apertura di nuovi 
impianti o il mantenimento in esercizio di quelli 
già esistenti appare spesso problematica, mentre 
le strutture che offrono in prevalenza, o esclusiva-
mente, trattamenti di benessere hanno maggiori 
prospettive di sviluppo. Ci si chiede inoltre quan-
to, accanto all’influenza delle mode, influisca 

sul successo delle iniziative anche la capacità di 
mettere il termalismo a sistema con altre forme di 
fruizione delle località turistiche e di coniugare 
l’offerta turistica tradizionale con quella del be-
nessere.

2.	 Origini dell’attività termale a Pozza

La sorgente Alloch in località Pozza (Val di Fas-
sa, provincia di Trento)1 è nota, come da relazioni 
conservate negli archivi di Stato di Bolzano e di 
Trento2, fin dal medioevo, quando le sue acque 
sulfuree erano utilizzate dalla popolazione locale 
nella cura di affezioni dermatologiche (Baroldi, 
1980, pp. 101-102). Le prime notizie documentate 
del suo sfruttamento risalgono alla frequentazio-
ne del principe vescovo di Trento Odorico Trun-
dsberg, che nel 1493 vi ricorse per curare una 
malattia alla pelle («Alto Adige», 1987). Già in 
quegli anni, in prossimità della sorgente, esisteva 
una Casa dei Bagni (i Bagnes) per captare l’acqua 
e ospitare chi vi praticasse la balneoterapia. Costi-
tuita da 22 vasche di legno, alcune camere da let-
to e due caldaie per il riscaldamento dell’acqua, 
la Casa dei Bagni apparteneva al vescovo di Bres-
sanone che la affittava a conduttori locali. La ge-
stione doveva essere piuttosto onerosa, in quanto, 
nel corso degli anni, i vari affittuari erano spesso 
accusati di scarsa manutenzione della struttura. 
Frequenti lavori erano necessari anche per difen-
dere il terreno su cui sorgeva l’edificio dall’ero-
sione causata dalle frequenti piene del torrente 
Avisio: nel 1596, la Casa del Giudizio di Fassa, 
organo locale di governo per conto del principa-
to vescovile, investì poco meno di 200 fiorini nel 
restauro e nel riarredo dei Bagnes, che da allora 
divennero un vero stabilimento termale, frequen-
tato nei mesi estivi (Lucarno, 2001, pp. 685-686; 
Ghetta, 1974); inoltre, interventi straordinari 
erano spesso effettuati a carico della Camera del 
Principato. Nel 1641 una piena danneggiò grave-
mente la struttura, che fu abbandonata: gli ultimi 
ruderi scomparvero nel 1777 e in breve delle ter-
me si perse il ricordo. Solo negli anni Sessanta del 
XIX secolo l’acqua della fonte Alloch cominciò a 
suscitare l’interesse di medici e farmacisti locali 
e fu analizzata per valutarne la possibilità di im-
piego terapeutico (Leonardi, 1869; «La Voce del 
Sella», 1924). Il giudizio poco incoraggiante degli 
specialisti ritardò fino al 1923 la costruzione di 
un nuovo stabilimento termale, che però solo due 
anni dopo fu distrutto da un incendio («La Voce 
del Sella», 1925)3.

Nei decenni successivi Pozza si sviluppò come 
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località emergente del turismo alpinistico (Colli, 
1979), climatico estivo, naturalistico e degli sport 
invernali e la fonte fu nuovamente ignorata fino 
agli anni Settanta, quando nuove analisi ne con-
fermarono l’interesse farmacologico e balneote-
rapico4. I proprietari del terreno in cui sgorgava 
la sorgente realizzarono l’hotel Antico Bagno con 
l’intento di offrire anche servizi termali, e otten-
nero dalla Giunta Provinciale di Trento la conces-
sione per lo sfruttamento dell’acqua5, costituendo 
a tal fine, con il concorso di 14 soci appartenenti 
alla stessa famiglia, la società Terme Dolomia. La 
stessa Giunta il 22 dicembre 1995 autorizzò l’u-
tilizzazione terapeutica dell’acqua nella cura di 
affezioni all’apparato respiratorio (aerosol), alla 
pelle (balneoterapia) e all’apparato gastro-inte-
stinale (come coadiuvante idropinico), anche se a 
causa dell’elevato residuo fisso, pari a 2.347 mg/l 
a 180 °C, ne sconsigliò l’assunzione prolungata 
(Defrancesco, 1978).

3.	 Rinascita e attività delle terme

La realizzazione di un centro di cura e di be-
nessere attese altri due decenni a causa dell’in-
gente investimento richiesto, cui i titolari della 
concessione in un primo momento non potevano 
far fronte. Si avviò così un’iniziativa dei proprie-
tari dei fondi limitrofi, che si proposero per la re-
alizzazione di un centro clinico-termale polifun-
zionale con il coinvolgimento di capitali esterni, 
aperto a convenzioni con il SSN e a un’offerta well-
ness che avrebbe attratto nuove tipologie di turi-
smo: a tal fine, già nel 1996, il Comune di Pozza di 
Fassa deliberò una modifica al Piano Regolatore 
della destinazione d’uso del terreno attorno alla 
sorgente, portandolo da agricolo ad alberghie-
ro6 (Lucarno, 2001, pp. 689-690). Nasceva così, 
in aperta contrapposizione a Terme Dolomia, la 
società Fassa Terme, sostenuta oggi da un diffuso 
azionariato locale.

Fondamentale nella successiva evoluzione del-
le attività termali fu, nel decennio scorso, una 
sentenza del Consiglio di Stato secondo la quale 
l’acqua solforosa deve essere condivisa tra le due 
società: in seguito a una convenzione tra le stes-
se, oggi Fassa Terme deriva (a pagamento) dalla 
fonte un flusso di 4 l/s, mentre i rimanenti 7 l/s 
rimangono nella disponibilità di Terme Dolomia, 
che nel 2003 è riuscita a realizzare la struttura ter-
male nei locali attigui all’albergo e ad accreditar-
si presso il SSN per l’attività terapeutica termale 
(2005) e di riabilitazione motoria (2013)7.

Le prestazioni erogate nella struttura sono l’a-

erosolterapia (59% dei trattamenti), la fangotera-
pia (36%), le cure idropiniche, la balneoterapia 
e, senza l’uso della risorsa idrica, la riabilitazione 
fisioterapica in palestra; quasi tutti i trattamenti 
sono in convenzione con il SSN. L’acqua è inol-
tre utilizzata anche per la preparazione, presso 
laboratori esterni, di prodotti cosmetici (acqua 
micellare, creme detergenti, prodotti per l’igiene 
personale). Vengono infine offerti, a carico del 
cliente, anche trattamenti estetici e di benessere, 
che generano però solo circa un sesto degli introi-
ti delle terme. Sono impiegati 2 medici di strut-
tura e 5 specialisti esterni, oltre a una dozzina di 
operatori a tempo pieno e parziale, o stagionali, 
di cui 9 dipendenti e 3 esterni.

In base al monitoraggio diretto della Società 
sul profilo e sul grado di soddisfazione della clien-
tela, nel 2017 sono state effettuate 1.519 visite me-
diche, di cui il 76,5% in convenzione. Il 57% per 
cento degli ospiti è costituito da clienti abituali; il 
passaparola è il mezzo di informazione principale 
(40%), seguito da Internet (31%), in forte ascesa, 
mentre solo il 14% accede su consiglio del proprio 
medico. Il prevalente motivo di ingresso è la cura 
(76%), mentre solo per il 9% è rappresentato dal 
benessere e per il rimanente 15% da entrambi. Il 
gradimento del trattamento ricevuto è unanime, 
con il 94% di clienti pienamente soddisfatti che 
dichiarano di voler ripetere l’esperienza.

Le prestazioni totali sono state quasi 32 mila, 
con un incremento del 3,6% rispetto all’anno pre-
cedente, mentre il numero dei clienti è diminuito 
del 2,7%. L’80% dei trattamenti inalatori e l’85% 
di quelli fangoterapici è in convenzione con il 
SSN, con percentuali in aumento, mentre tutti i 
trattamenti effettuati privatamente, tra cui la bal-
neoterapia, la fisioterapia, l’estetica e i massaggi, 
risultano in sensibile diminuzione, a conferma 
che la sfavorevole congiuntura economica del Pa-
ese non invita il privato cittadino ad affrontare 
spese sanitarie a proprio carico.

Gli ingressi giornalieri alle terme, valutati sulla 
media del quadriennio 2014-2017, mostrano una 
stagionalità piuttosto spiccata, con un massimo di 
oltre 6 mila accessi al mese in luglio e agosto e un 
minimo tra mille e 2 mila da dicembre a maggio. 
Anche l’inizio autunno mostra una buona affluen-
za (tra 4 e 5 mila entrate mensili), mentre la ripre-
sa tardo primaverile (giugno) si attesta sui 3 mila 
ingressi; aprile e novembre sono in genere mesi 
di chiusura per manutenzione. In totale i pazien-
ti nel periodo invernale del 2017 sono stati 250, 
quelli dei mesi estivi e autunnali 1.269 (83,5% del 
totale). Più equilibrata è invece l’affluenza dei 709 
clienti wellness: 306 nel periodo invernale contro 
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403 in quello estivo-autunnale (56,8%). Il perio-
do estivo, coincidente con quello di punta delle 
vacanze, è quindi per il cliente il più favorevole 
per dedicare tempo anche alle cure e al proprio 
benessere. L’età prevalente è medio-elevata (50-70 
anni e oltre), anche se non mancano pazienti in 
età infantile e adolescenziale.

Non tutta l’attività ha un impatto diretto sul 
turismo: ben un terzo dei turisti risiedono nei co-
muni della valle e non generano presenze nelle 
strutture ricettive; i pazienti esterni provengono 
in grande maggioranza ancora dal Trentino (qua-
si 600), seguito da Lombardia ed Emilia-Roma-
gna (oltre 200) e da Veneto e Lazio (oltre 100); 
trascurabile è il numero di clienti dalle regioni 
del Sud, mentre gli stranieri sono assenti, con-
fermando il carattere prevalentemente vicinale 
del bacino di mercato. I frequentatori dell’area 
benessere sono invece turisti propriamente detti 
per il 90%: si tratta di clienti dell’hotel Antico Ba-
gno o di altre strutture ricettive della valle, che 
approfittano delle vacanze per godere momenti 
di benessere e di relax, invogliati spesso da tariffe 
promozionali in convenzione con gli alberghi. Il 
wellness non traina quindi le motivazioni di una 
vacanza all’hotel Antico Bagno, ma è un’opportu-
nità che solo pochi dei clienti colgono durante il 
soggiorno. Lo conferma lo scorporo del volume di 
affari della struttura nel 2017, dell’ordine di 300 
mila euro, di cui i cinque sesti sono esenti IVA 
(prestazioni di cura) mentre il rimanente corri-
sponde a trattamenti di benessere: ciò conferma 
un bacino di mercato prevalentemente sanitario, 
mentre quello legato al wellness stenta a decollare, 
subendo la concorrenza di altri centri specializ-
zati o dei locali hotel di categoria più elevata che 
offrono servizi analoghi. L’azienda termale non 
ha quindi programmi di espansione dell’attività 
oltre quella attuale8.

4.	 L’ingresso in scena di QC Terme

QC Terme è una società con 10 strutture attive 
in Italia e in Francia che dal 1982 opera nel setto-
re del benessere termale e dell’accoglienza ricet-
tiva9. Nel 2010, dopo che ebbe recuperato capitali 
sufficienti per realizzare il proprio progetto ter-
male, la società Fassa Terme richiese a QC Terme 
il know-how necessario per progettare a Pozza una 
struttura di avanguardia destinata a fornire servi-
zi di benessere e a diventare un polo trainante del 
turismo fassano. La struttura fu completata nel 
2016 e QC Terme ne rilevò un contratto di affitto 
ventennale avviando, secondo modelli già conso-

lidati nelle altre sedi italiane, una gestione orien-
tata esclusivamente al wellness. Le proprietà chi-
mico-fisiche dell’acqua solforosa prelevata dalla 
sorgente Alloch, utilizzata solo per alcuni servizi 
della struttura, non vengono enfatizzate, perché 
non strategiche in un’offerta orientata prevalen-
temente alla stimolazione dei cinque sensi (luci 
e forme dell’oggettistica locale, profumi, suoni, il 
contatto tattile dei materiali utilizzati, i gusti del-
la cucina tradizionale trentina nella sala di risto-
razione). Le terme, che oggi danno lavoro a una 
quarantina di dipendenti, sono quindi dotate di 
postazioni di idromassaggio, sauna, relax, percorsi 
emozionali, piscine riscaldate, sale per massaggi e 
un giardino a diretto contatto con la natura e con 
il paesaggio delle Dolomiti fassane. Un’attenzione 
particolare è rivolta agli standard di sicurezza in 
tema di igiene degli impianti e agli aspetti della 
sostenibilità del loro esercizio, attraverso l’adozio-
ne di accorgimenti tecnici per il recupero dell’e-
nergia impiegata nel riscaldamento dell’acqua e 
l’ottimizzazione nell’utilizzo della stessa e degli 
altri materiali di consumo (come ciabatte, teli da 
bagno, prodotti per il corpo).

Si tratta di un termalismo non curativo, che 
non entra in concorrenza con il core business di 
Terme Dolomia, anche se recentemente, forte 
della pluridecennale esperienza e del sistema di 
comunicazione e di marketing della società QC 
Terme, ne ha marginalmente depresso il volume 
di affari nel comparto benessere. Il cliente tipo 
ha un’età compresa tra 35 e 65 anni, è in buona 
salute e desidera vivere un’esperienza da ricorda-
re positivamente. La struttura fornisce all’ospite, 
compresi nel prezzo di ingresso, tutti i materiali 
necessari (accappatoi, teli, ciabatte, prodotti per 
l’igiene personale) e offre un buffet serale anche 
con prodotti tipici della cucina trentina.

QC Terme è entrata in punta di piedi nelle 
dinamiche turistiche della Val di Fassa, adeguan-
do lo stile strutturale e di esercizio alla cultura 
locale, cercando di non costituire una minaccia 
per le altre attività, quanto piuttosto di entrare in 
sinergia con esse, di costituire un motivo di attra-
zione anche nella bassa stagione (gli ingressi, pur 
con il picco stagionale estivo, sono maggiormen-
te distribuiti nel corso dell’anno rispetto a quel-
li di Terme Dolomia), apportando presenze alle 
strutture ricettive, stimolando la partecipazione 
dell’azionariato locale (Fassa Terme ha ormai più 
di un centinaio di soci) e non ponendosi come 
attrattiva alternativa ad altre strutture comple-
mentari tradizionali, come gli impianti sciistici, 
quanto piuttosto come proposta di completamen-
to della giornata sportiva dell’ospite. Dopo soli 
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due anni dall’apertura, sono già 330 le piccole 
imprese ricettive e complementari convenzionate, 
i cui clienti possono accedere alle terme a prezzo 
scontato, che hanno realizzato con QC Terme un 
sistema di visibilità reciproca sui rispettivi canali 
di promozione e di marketing.

Il cliente è in maggioranza italiano, con una 
predisposizione alla spesa medio-alta, provenien-
te in prevalenza da un mercato di prossimità 
entro le 2-3 ore di viaggio (province di Trento e 
Bolzano, Veneto, Lombardia, ma non mancano 
emiliani e laziali): per il 56% si tratta di ospiti che 
hanno conosciuto la struttura attraverso il passa-
parola, quindi la considerano motivo principale 
del viaggio, e sono escursionisti o soggiornano 
per una sola notte. Gli stranieri sono circa il 10% 
e sono costituiti in gran parte da tedeschi, austria-
ci, russi, statunitensi e israeliani che prediligono 
i mesi di bassa stagione o quelli invernali. Nel 
2017 vi sono stati 40 mila ingressi e altrettanti se 
ne sono registrati nei primi sei mesi del 2018, con 
la prospettiva di superare i 100 mila entro la fine 
dell’anno, con un impatto economico che tocche-
rà presumibilmente i 4-5 milioni di euro; ad esso 
si aggiungono gli introiti del comparto dei mas-
saggi (escluso dal prezzo del biglietto di ingres-
so) che parimenti sta incrementando la propria 
attività.

5.	 Risultati e conclusioni

Il caso di studio delle terme fassane, pur con i 
suoi caratteri di peculiarità, tanto nell’evoluzione 
storica quanto nelle caratteristiche dell’esercizio, 
si inquadra nell’attuale stadio di adeguamento 
qualitativo dei servizi termali e paratermali in 
provincia di Trento. Tuttavia, mentre si stanno 
moltiplicando le strutture ricettive che offrono al 
proprio interno trattamenti termali o di benesse-
re ecosostenibile, meno frequente, anche per gli 
ingenti investimenti necessari, è la proposta di re-
alizzazione di impianti termali dotati di supporto 
medico o di strutture esclusivamente dedicate al 
wellness (Dai Prà, 2013). Laddove si concretano, 
pur a conclusione di un iter propositivo, proget-
tuale e realizzativo lungo e articolato, come nel 
caso di Pozza, esse innescano processi virtuosi 
che si ripercuotono positivamente sulle dinami-
che turistiche, determinando talvolta fenomeni 
di ringiovanimento nel ciclo di vita della località 
(Butler, 1980, p. 9), differenziazione dell’offerta e 
tendenza alla destagionalizzazione.

Dopo i decenni di poderoso sviluppo, tra gli 
anni Ottanta e Novanta del secolo scorso, Pozza 

di Fassa è ormai una località turistica matura che 
da un trentennio ha stabilizzato i flussi sotto le 
800 mila presenze annue, con un volume d’affa-
ri stimato di circa 80 milioni di euro nell’intero 
comune10. Se l’impatto economico di Terme Dolo-
mia, legato a una componente quasi interamente 
finanziata dal SSN, rappresenta meno dello 0,4% 
degli introiti turistici della località, quello di QC 
Terme è stimabile tra il 5 e il 7%. L’antica voca-
zione terapeutica degli impianti termali a Pozza 
appare ormai relegata in una posizione di secon-
do piano rispetto a quella prepotentemente emer-
gente del wellness.

Le due strutture termali occupano bacini di 
mercato distinti, ma la componente terapeutica 
appare priva di ampie possibilità di espansione, 
mentre il wellness, forte degli strumenti di marke-
ting della società che lo gestisce, è attualmente 
inquadrabile, nel modello del ciclo di vita del 
prodotto, in una fase di vivace avviamento con 
ampie prospettive di sviluppo. Nuove opportunità 
potranno derivare da una maggiore promozione 
di pacchetti offerti in collaborazione con i prin-
cipali hotel, dall’incremento delle azioni pubblici-
tarie che il personale medico di Terme Dolomia 
già propone periodicamente nel corso di pubbli-
che conferenze, da nuovi studi sugli effetti medici 
dell’acqua sulfurea da parte di università consor-
ziate e, per entrambe le strutture, da sinergie con 
l’offerta ricettiva locale. I punti di debolezza e le 
minacce sono riscontrabili nella vulnerabilità del 
termalismo terapeutico di fronte alle crisi con-
giunturali, che limitano la possibilità individuale 
di investire nella salute, nella presenza di nume-
rosi centri termali nella regione alpina internazio-
nale e nella diffusione di attività wellness all’inter-
no di strutture alberghiere; infine, le terme non 
sono ancora percepite dal pubblico come attratti-
va caratterizzante della località e della valle.

A Pozza di Fassa la presenza di fonti con carat-
teristiche fisico-chimiche particolari e delle tra-
dizionali attività curative ad esse collegate oggi 
rappresenta un’opportunità abbastanza margina-
le nel contesto dello sviluppo locale. Nello stesso 
luogo e nello stesso momento un moderno im-
pianto termale wellness-oriented è invece in grado 
di generare un volume di affari di un ordine di 
grandezza superiore e di caratterizzare positiva-
mente lo sviluppo turistico, attenuando in parte 
le fluttuazioni stagionali delle presenze e propo-
nendosi come risorsa di riferimento per realizza-
re sinergie strategiche tra i diversi attori del com-
parto.

La quasi contemporanea apertura a Pozza di 
due differenti modelli termali e la comparazione 
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dei loro primi risultati di gestione portano quindi 
alle seguenti considerazioni, che varrà la pena di 
mettere a confronto con futuri analoghi casi di 
studio in Italia e all’estero:

a)	� turismo e wellness occupano bacini di merca-
to separati e non in diretta concorrenza;

b)	� il primo è legato in prevalenza a una clien-
tela locale, è più destagionalizzato, ma attiva 
flussi turistici modesti, mentre il secondo ha 
un raggio d’azione interregionale, si inter-
faccia positivamente con la rete di attrattive 
turistiche locali e spesso risulta in grado di 
attivare autonomamente apprezzabili flussi 
di presenze;

c)	� le caratteristiche fisico-chimiche delle acque 
minerali tendono ad assumere importanza 
sempre più marginale non solo nell’offerta 
wellness, ma persino nel curismo, dove le te-
rapie utilizzano anche materiali non autoc-
toni;

d)	� la storia pregressa dell’impiego curativo di 
acque sorgive assume ormai solo una funzio-
ne di promozione del brand termale, anche 
nel comparto del wellness;

e)	� l’economia di scala e la sinergia con le for-
me di turismo tradizionale sono fattori in-
dispensabili nel successo di sistemi turistici 
wellness-oriented, contribuendo al loro svilup-
po o ringiovanimento.
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Note

1  Per alcuni brevi note sull’ambiente fisico e umano e sulla 
plurisecolare vocazione turistica di Pozza di Fassa, località do-
lomitica alla quota di 1325 m s.l.m., e del suo territorio, si veda: 
Lucarno, 2001, pp. 677-684.
2  Lade 73, n. 14, fascicoli a, b, c, d, e, f, g, Registratur und Be-
richt über die Herrschaft des Tals und Gericht Eves. Schriften und Ge-
rechtsäme. Relazione sopra la giurisdizione e il giudizio di Fassa 
di Baldessare Baldessari, capitano di Fassa e cancelliere del 
Principato.
3  Per un breve excursus storico sulle vicende della sorgente e 
dell’impianto termale si veda anche: Dai Prà, 2014, pp. 26-32.
4  Il laboratorio chimico della Provincia di Trento, con nota 
517/80 del 22 aprile 1980, nell’analisi 3281 definiva l’acqua 
«minerale, solfato bicarbonato calcio-magnesiaca, sulfurea, 
con presenza di fluoro e debolmente mineralizzata in elemen-
ti minori» (Defrancesco, 1978, pp. 62-63). L’acqua sgorga alla 
temperatura di 9,7 °C.
5  Deliberazioni della Giunta Provinciale 5685 dell’11 luglio 
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1986 e 4606 del 6 maggio 1988.
6  Comune di Pozza di Fassa, Osservazioni al P.R.G., aprile 1994. 
All. Del. del Commissario ad Acta n. 2 del 25 luglio 1996.
7  Tutti i dati dell’attività delle terme, aggiornati al 2017, sono 
stati forniti dalla Società «Terme Dolomia».
8  Tutti i dati qualitativi e statistici del presente paragrafo deri-
vano da fonte documentaria della Società «Terme Dolomia» e 
da intervista diretta con la direzione della società stessa, effet-
tuata nell’anno 2018.

9  Tutte le informazioni sull’attività societaria e sull’impianto di 
Pozza derivano da un’intervista diretta con i responsabili della 
struttura fassana.
10  Le presenze sono passate da 171 mila nel 1970 al massimo 
di 792 mila nel 2009, attestandosi a 773 mila nel 2017 (APT 
Pozza di Fassa, 2018). Circa i 4/5 dei turisti sono italiani e la 
ripartizione tra le presenze estive e invernali prevalenti appa-
re abbastanza ben equilibrata grazie all’attrattività legata agli 
sport sulla neve.
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